
DOCCIAFREDDA in Cassazione per leparti

civili, al processo Imi-Sir. Il sostituto procura-

tore generale Francesco Iacoviello, ovvero il

rappresentante dell’accusa, ha chiesto l'an-

nullamento senza rin-

vio, ossia l'assoluzio-

ne, per Renato Squil-

lante, l'ex capo dei

gip della capitale, condannato in
Appello a 5 anni di reclusione. E
conseguentemente ha chiesto l'ab-
bassamento delle pene inflitte agli
altri imputati, ovvero Cesare Previ-
ti, Attilio Pacifico e gli eredi Ro-
velli. Invariata la posizione dell’ex
giudice Vittorio Metta, mentre og-
gi verrà affrontata quella di Gio-
vanni Acampora, condannato con
rito abbreviato, per gli stessi fatti.
Cerchiamo di capire quale può es-
sere stato il ragionamento di Iaco-
viello (i processi in Cassazione si
svolgono a porte chiuse). Il terzet-
to Previti-Pacifico-Acampora era
accusato di corruzione giudiziaria
perché i tre avvocati, che non han-
no mai avuto incarichi ufficiali nel-
la causa che contrapponeva il grup-
po chimico Sir della famiglia Ro-

velli all'Istituto Mobiliare Italiano
(Imi), avrebbero lavorato nelle re-
trovie per «aggiustare» la sentenza
che consentì al petroliere ormai de-
funto e ai suoi eredi di incassare
dall’Imi un risarcimento di mille
miliardi. Per questo i tre intascaro-
no dai Rovelli 67 miliardi, che qua-
si equamente si spartirono. Il giudi-
ce che emise la sentenza fu Metta.
Squillante non ebbe un ruolo diret-
to nei processi: secondo l’accusa il
suo ruolo fu quello di intervenire
indirettamente sulla Cassazione.
Sui suoi conti esteri giravano cifre
impressionanti e le spiegazioni
che Squillante fornì nei vari pro-
cessi a suo carico della saga «To-
ghe sporche» non hanno mai chia-
rito come un umile servitore dello
Stato potesse avere ad esempio 9
miliardi depositati in Svizzera. Lui
si giustificò parlando della straor-
dinaria propensione al risparmio
della sua famiglia.
E quando gli contestarono 133 mi-
lioni arrivati sul suo conto Rowena
e provenienti dal conto Pavone di
Pacifico, al termine della vicenda

Imi-Sir, disse che erano frutto di
affari e investimenti in comune, di
«compensazioni» di contante che
Pacifico gli portava in Italia, rice-
vendo il corrispettivo via bonifico
in Svizzera.
Bene, tornando alla richiesta di as-
soluzione formulata ieri in Cassa-
zione da Iacoviello, evidentemen-
te il magistrato deve aver ritenuto
che la prova della corruzione di
Squillante non sia così evidente,
perché non agiva nell’esercizio
delle sue funzioni. A cascata la ri-
chiesta di riduzione di pena per i
coimputati: se Previti e soci hanno
corrotto Metta ma non Squillante,
uno degli episodi per i quali è stata
confermata la loro condanna in
Appello viene a cadere. Resta inve-
ce invariata la posizione di Metta.
Il collegio del Tribunale presiedu-
to da Paolo Carfì aveva infatti tro-
vato la prova regina della corruzio-
ne: una minuta della sentenza, che
era stata scritta dall’avvocato
Acampora. E anche una consulen-
za tecnica fatta dal perito del Tribu-
nale Pasquale Musco era stata pre-

confezionata e incautamente custo-
dita nello studio di Pacifico.
Se l’accusa ha spezzato una lancia
a favore di Squillante, è difficile
credere che queste prove, che coin-
volgono tutti gli altri imputati pos-
sano scricchiolare. Se nella senten-
za dei giudici venissero accolte le
richieste di Iacoviello, Squillante
eviterebbe il carcere mentre Previ-
ti, Pacifico e Acampora probabil-
mente si avvicinerebbero a quella
soglia dei 3 anni di pena, al di sotto
dei quali è previsto l’affidamento
ai servizi sociali.
In altri termini dovrebbero final-
mente svolgere un lavoro social-
mente utile.

ROMA Tremila cittadini stranieri rischiano di fini-
re sotto processo per aver ritirato il bonus bebè pur
non avendone diritto. Un equivoco-beffa creato a
monte dal presidente del Consiglio Silvio Berlu-
sconi, che nella fretta di elargire per la campagna
elettorale l’assegno mille euro alle famiglie per i
nati nel 2005, fece recapitare la famosa lettera auto-
grafata nelle case di tutte le famiglie con neonati re-
sidenti. Quindi anche negli appartamenti di immi-
grati senza titoli. «Quando si raccontano bugie, si
fanno gravi danni alle persone» ha detto la diessina
Livia Livia Turco già ministro degli Affari sociali.
Che assicura: «L’Unione porrà rimedio a questa
questione nei primi cento giorni di governo».
Sul caso il sindacato Cgil annuncia un ricorso alla
Corte Costituzionale e chiede al legislatore di sana-
re la situazione con una norma che elimini la discri-

minazione e assegni il contributo previsto anche ai
figli dei lavoratori extracomunitari. I bambini ex-
tracomunitari nati nel 2005 sarebbero 30-40 mila,
occorrerebbero circa 30-40 milioni euro.
«Una vicenda vergognosa e grottesca che confer-
ma le mostruosità del governo Berlusconi in tema
di immigrazione», ha detto Piero Soldini, responsa-
bile immigrazione del sindacato - spiegando il per-
ché del ricorso alla Consulta. «Dopo la discrimina-
zione e la beffa, adesso scatta anche la trappola. Si
annunciano avvisi di garanzia in cui si configurano
i reati di falso ideologico e truffa ai danni dello Sta-
to all’indirizzo di genitori immigrati che, rivolgen-
dosi agli uffici postali, erano riusciti con l’autocer-
tificazione loro richiesta a riscuotere il bonus». Re-
ati che prevedono una pena da uno a sei anni di re-
clusione.
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«Assolvete Squillante
Riducete la pena a Previti»

Seconda udienza in Cassazione del processo Imi-Sir
L’accusa chiede l’annullamento per l’ex capo dei gip romani

RICORSO CGIL ALLA CORTE COSTITUZIONALE
Il caos del bonus bebè per gli immigrati. Turco: «Rimedieremo noi»
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Stupro: il 91%
delle donne
non denuncia

■ di Susanna Ripamonti / Milano

In Appello Squillante
fu condannato
a cinque anni
7 anni per Cesare
Previti e per Pacifico

■ / Roma

Il 91% delle donne non denuncia né
gli stupri né i tentativi di violenza
sessuale subiti. Negli ultimi tre anni
in Italia hanno sporto denuncia solo
il 9% delle donne. Lo ha detto Giu-
sy Muratore, ricercatrice Istat che
intervenendo a titolo personale al
seminario di studi a Roma su «Giu-
stizia, psiche e percezione sociale
dei maltrattamenti e degli omicidi
in famiglia», citando la statistica in
breve dell’Istat del 2004 (su dati del
2002) dal titolo: «Molestie e violen-
ze sessuali». Allora le denunce era-
no ancora di meno: «pari al 7% dei
casi - ha sottolineato la ricercatrice
-, ma la percentuale del sommerso,
oggi attestatasi al 91%, rimane co-
munque impressionante».
Nel corso del seminario, che si è
svolto ieri presso la sede della Dire-
zione centrale anticrimine della po-
lizia di stato, Muratore ha quindi ri-
velato che per quanto riguarda il
sommerso delle violenze sessuali
l’Istat ha in corso una nuova indagi-
ne sulla «vittimizzazione sulla vio-
lenza contro le donne”. Il campione
è di 25mila soggetti rappresentativi
della popolazione femminile, di età
compresa tra i 16 e i 70 anni. Dallo
scorso dicembre ad oggi sono già
state effettuate 12.000 interviste te-
lefoniche. E sin qui è risultato che il
30% delle donne che hanno subito
violenze sessuali o tentativi di vio-
lenza non ne aveva mai parlato pri-
ma con nessuno. «Si tratta di un la-
voro molto importante - ha sottoli-
neato la ricercatrice Giusy Murato-
re -, perché finora la nostra cono-
scenza del fenomeno era limitata a
dei dati amministrativi», ovvero al-
le denunce presentate alle forze del-
l’ordine e alla magistratura.
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